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Lectio del giovedì   19   novembre   2026 

 
Giovedì  della Trentatreesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :  Apocalisse  5,  1  -  10 
           Luca  19,  41  -  44 
 
 
1) Orazione iniziale 
Il tuo aiuto, Signore Dio nostro, ci renda sempre lieti nel tuo servizio, perché solo nella dedizione a 
te, fonte di ogni bene, possiamo avere felicità piena e duratura. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Apocalisse  5,  1  -  10 
Io, Giovanni, vidi nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e 
su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è 
degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era 
in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di 
aprire il libro e di guardarlo. Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù 
di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli». Poi vidi, in mezzo al trono, 
circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva 
sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il 
libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l'ebbe preso, i quattro esseri viventi e i 
ventiquattro anziani si prostrarono davanti all'Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d'oro 
colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di 
prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo 
sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno 
e sacerdoti, e regneranno sopra la terra». 
 
3) Commento 9  su Apocalisse  5,  1  -  10 
● «Donna, perché piangi? Chi cerchi?» (Gv 20,15). Se il capitolo quarto ci aveva introdotti nella 
sala nuziale della storia, il quinto ci chiede di partecipare a quella liturgia che è prototipo di ogni 
celebrazione e di tutti i tempi. L’analogia con le apparizioni di Gesù risorto è evidente. Siamo 
all’inizio del “giorno del Signore”, il primo giorno della settimana, e Giovanni ci sta dicendo che il 
tempo adesso ha una scansione “nuova”, liturgica appunto. La sua visione è situata dunque di 
domenica (letteralmente “giorno del Signore”), ed è archetipo celeste e fondamento di ogni liturgia; 
per dirla difficile, rifrazione “temporale” di un atto in realtà eterno. Giovanni vede che l’Uomo 
seduto sul trono tiene nella mano destra (il lato destro nella Bibbia è quello “giusto”) un libro, scritto 
stranamente sia all’interno che all’esterno, e sigillato. Ma cos’è un sigillo? Diminutivo di signum, in 
latino significa “segno, effigie, immagine”. Una cosa sigillata viene cioè segnata, marchiata, a 
garanzia di una proprietà, ma anche “convalidata giuridicamente”. Insomma ne certifica il 
possessore e l’intangibilità, per chiunque voglia impossessarsi di quella cosa o manometterla. Noi 
siamo fatti a immagine di Dio, siamo sue effigie, suo sigillo: ce lo ricorda il battesimo, momento in 
cui la nostra fronte venne sigillata con la croce. In quel libro c’è l’intera storia, compresa la nostra. 
Durante una rivelazione, il profeta si sente dire: «Daniele, chiudi queste parole e sigilla questo 
libro, fino al tempo della fine: allora molti lo scorreranno e la loro conoscenza sarà accresciuta» 
(Dn 12,4). La stessa celebre “fossa dei leoni”, in cui egli attendeva la sua liberazione, diventa 
immagine del sepolcro sigillato da una «grande pietra» (Mt 28,60). Il libro perfettamente sigillato (i 
sigilli infatti sono sette), dice in pratica che nessuno è in grado di leggere la storia, nessuno, «né in 
cielo, né in terra, né sottoterra». Il film Il settimo sigillo, del celebre regista svedese Ingmar 
Bergman, inizia proprio con le parole dell’Apocalisse: «Quando l’Agnello aprì il settimo sigillo..» 
(8,1), sì, perché Lui, il grande protagonista del “libro della storia”, è il solo capace di de-cifrarla. 
Nell’antico Oriente e nei paesi mediterranei l’agnello e l’ariete erano i più comuni animali sacrificali. 
Il primo è l’animale che più di ogni altro si lascia docilmente condurre al macello: non è un caso 
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che in aramaico i vocaboli “servo” e “agnello” siano identici. L’ariete, poi, è l’animale sostitutivo, ce 
lo ricorda il sacrificio di Isacco (Gn 22,13); ce lo ricorda soprattutto Aronne, che, posando le mani 
sulla testa del capro, confessa sull’animale tutti i peccati del popolo, mandandolo poi a morire nel 
deserto (cfr. Lv 16,21).. quello stesso deserto dal quale Gesù ripartirà, combattendo col diavolo, 
che della morte è simbolo. Tornando all’agnello la parola è tradotta dall’ebraico biblico in tre modi, 
ma in Apocalisse compare col diminutivo arnìon, per ben 29 volte. Giovanni se lo trova «in piedi, 
come immolato», cioè sgozzato: i sacerdoti pagani erano infatti soliti, prima di uccidere la vittima, 
cospargerne il capo con la mola salsa, un composto di farro tostato e macinato, unito a sale. 
Eppure l’Agnello, sgozzato quindi morto, è «in piedi», nella simbolica ed eloquente postura di ri-
alzato. È un evidente richiamo al Gesù risorto che appare ai discepoli. Il sacrifico del Calvario è 
dunque un evento storico, ma manifesta sulla terra il sacrificio eterno dell’Agnello, perché immolato 
“fin dall’inizio”. Emblematico, allora, che Gesù muoia alla stessa ora in cui nel Tempio venivano 
immolati gli agnelli per la festa di Pasqua (Mt 26,26ss). Gesù è il prezzo del nostro riscatto – ci 
ricorda Paolo a più riprese – , del riscatto di tutti: «uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione», 
rendendo ognuno sacerdote e re. Significativo che il nuovo Messale abbia invertito la sequenza: 
non più «Beati gli invitati alla cena del Signore: ecco l’Agnello di Dio che toglie i peccati del 
mondo», ma «Ecco l’Agnello di Dio, ecco colui che toglie i peccati del mondo. Beati gli invitati alla 
cena dell’Agnello». È insomma grazie a Lui che noi siamo invitati alla più grande delle feste, ragion 
per cui non c’è più motivo di piangere. Chi cerchiamo da sempre e lì, in piedi, tutto per noi.. 
 
● Dopo la grandiosa visione del trono di Dio (4,1-11), ecco la visione dell’Agnello (5, 1-14) morto e 
risorto, una pagina cristologica fra le più importanti dell’intero Nuovo Testamento. Le due visioni 
sono strettamente collegate e complementari. Il profeta vede un Agnello come ucciso (è il 
Crocifisso) e nel contempo ritto in piedi (è il Risorto), con sette corna che significano la pienezza 
della forza e con sette occhi che si identificano con i sette spiriti di Dio e significano la divina 
onniscienza. Di Dio si è celebrata la creazione (4,11), dell’Agnello si celebra la redenzione (5,9: 
“Hai riscattato col tuo sangue uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione”). 
I quattro viventi e i ventiquattro anziani si prostrano davanti a Lui come a Dio (7, 4-10 e 5,8). La 
corte celeste ripete per Lui l’inno di gloria già cantato in onore di Dio. E nel cantico liturgico finale, 
Dio e l’Agnello sono accomunati: “A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode e onore” (5,13). 
Le due visioni sono, pertanto, complementari (il cristiano crede in Dio e nel suo inviato Gesù 
Cristo), e ci troviamo di fronte a una delle più esplicite affermazioni della divinità di Gesù e della 
sua sovranità universale e vittoriosa: il mondo è ancora in balìa del male, ma la vittoria è già nelle 
mani del Cristo morto e risorto. 
 _____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Luca  19,  41  -  44 
In quel tempo, Gesù, quando fu vicino a Gerusalemme, alla vista della città pianse su di essa 
dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace! Ma ora è 
stato nascosto ai tuoi occhi. Per te verranno giorni in cui i tuoi nemici ti circonderanno di trincee, ti 
assedieranno e ti stringeranno da ogni parte; distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te e non 
lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata». 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Luca  19,  41  -  44   
● In questo brano Luca dà l'ultimo tocco al ritratto di Gesù, immagine perfetta del Padre. Il pianto 
di Gesù rivela il mistero più grande di Dio: la sua passione per noi. Ciò che Dio aveva detto a 
Geremia, si avvera ora in Gesù: "Tu riferirai questa parola: 'I miei occhi grondano lacrime notte e 
giorno, senza cessare, perché da grande calamità è stata colpita la figlia del mio popolo, da una 
ferita mortale'" (Ger 14,17). Gesù piange su Gerusalemme. La condanna cadrà su di lei. Gesù non 
può impedirla. Le lacrime manifestano la sua impotenza. Il suo pianto impotente nasconde un 
profondo mistero. Dio nasconde la sua potenza nell'amore di Gesù che salva e nella sua 
debolezza. Egli prende con tanta serietà la libertà dell'uomo, che preferisce piangere impotente in 
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Gesù, piuttosto che togliere alla creatura umana la sua libertà. Il pianto di Gesù è l'ultimo invito alla 
penitenza per la città ostinata nel suo rifiuto e nel suo male. 
Le parole che Gesù rivolge a Gerusalemme non sono minacce, né la sua distruzione sarà castigo 
di Dio. Dio è misericordioso e perdona (cfr Es 34,6-7; Sal 86,15; 103,8; Gio 4,2; ecc.). Le parole di 
Gesù sono una constatazione sofferta del male che il popolo fa a se stesso. Il male, dal quale 
mette inutilmente in guardia Gerusalemme, ricadrà infatti su di lui. In croce, sarà assediato, 
angustiato e distrutto da tutta la cattiveria del mondo e dall'abbandono di tutti. Il pianto di Gesù 
esprime la sua debolezza estrema, che è la forza dell'amore, che portò lui alla croce (cfr 2Cor 
13,4) e noi alla salvezza. 
Gesù aveva detto: "Beati voi che ora piangete" (Lc 6,21). Ora è lui stesso che piange. Egli realizza 
in sé il mistero del regno di Dio su questa terra: un seme gettato nel pianto. Ma chi semina nel 
pianto mieterà con giubilo (Sal 126,5-6). 
Il motivo del lamento sta nel fatto che nel giorno della sua entrata in Gerusalemme, essa non ha 
compreso "la via della pace". Di conseguenza, avendo rifiutato il Cristo che è la nostra pace (Cfr Ef 
2,14), iniziano per lei i giorni di guerra, che continueranno fino alla sua distruzione. 
Questo giorno dell'ingresso di Gesù in Gerusalemme porta a compimento la lunga storia di offerte 
di salvezza da parte di Dio alla città santa. Questo è il momento in cui dovrebbe esserle donata la 
pace, la salvezza. Gerusalemme dovrebbe solamente riconoscere che Gesù è il principe della 
pace, inviato da Dio. Ma essa, che ha ucciso i profeti e lapidato coloro che Dio le aveva mandato 
per salvarla, rifiuta questo riconoscimento. Ricordiamo un lamento precedente di Gesù su 
Gerusalemme: "Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi coloro che sono mandati 
a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli come una gallina la sua covata sotto le ali e voi 
non avete voluto! Ecco, la vostra casa viene lasciata deserta" (Lc 13,34-35). Il popolo di 
Gerusalemme si chiude alla parola di Dio: "Sono un popolo insensato e in essi non c'è intelligenza: 
se fossero saggi, capirebbero, rifletterebbero sulla loro fine" (Dt 32,28-29). In questo momento si 
adempie ancora ciò che Dio aveva detto al profeta Geremia riguardo a Gerusalemme: "Tu mi hai 
respinto, dice il Signore, mi hai voltato le spalle e io ho steso la mano su di te per annientarti; sono 
stanco di avere pietà" (Ger 15,6). 
Gesù annuncia il verdetto di Dio sulla sua nazione, ma lo fa a malincuore, con dolore, piangendo, 
non esultando di gioia per la vendetta di Dio che si abbatte sui peccatori. Gesù non è venuto per 
punire, ma per salvare; per recare la pace, non la guerra. Israele si era allontanato da Dio, l'aveva 
dimenticato e offeso; Gesù viene a ristabilire i buoni rapporti tra di loro. Il suo stesso modo di 
presentarsi, semplice, umile rivelava lo scopo pacifico della sua venuta. Un messia di questo 
genere non poteva non suscitare fiducia. Gerusalemme non ha riconosciuto il giorno del perdono e 
della grazia, e allora dovrà fare la conoscenza col giorno dell'ira e dello sterminio dei suoi abitanti. 
La distruzione di Gerusalemme è vista come un castigo divino in risposta al rifiuto del Messia. La 
grazia, la bontà di Dio, quando è rifiutata, diventa ira, vendetta, castigo. 
Ma, a questo punto, ci domandiamo come possiamo mettere d'accordo le pagine del vangelo che 
ci presentano Dio come amore e misericordia con questa pagina in cui sembra che il volto del Dio-
Amore sia totalmente stravolto e negato. 
Il vangelo di Giovanni ci aiuta a capire meglio il motivo della distruzione di Gerusalemme: "Pilato 
disse ai giudei: 'Ecco il vostro re!'. Ma quelli gridarono: 'Via, via, crocifiggilo!'. Disse loro Pilato: 
'Metterò in croce il vostro re?'. Risposero i sommi sacerdoti: 'Non abbiamo altro re all'infuori di 
Cesare'. Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso" (Gv 19,14-16). La dichiarazione pubblica 
e solenne dei sommi sacerdoti manifesta senza equivoci il rifiuto di Dio e del suo Cristo come re e 
salvatore d'Israele, e la scelta di Cesare come loro re e salvatore. E il nuovo signore di Israele, 
l'imperatore di Roma, ha agito secondo la logica di tutti i potenti di questo mondo, distruggendo e 
massacrando il popolo ribelle. Sono gli eserciti dell'impero romano che hanno distrutto 
Gerusalemme, non Dio. 
Le potenze del male sono tenute lontane dalla protezione di Dio. Il giorno in cui allontaniamo Dio 
dalla nostra vita, esse si comportano come le belve quando cacciamo via il domatore che le teneva 
debitamente a bada: ci sbranano. E non perché sono state aizzate contro di noi dal domatore 
indispettito e vendicativo, ma perché questa è la loro condotta naturale di belve. Quando rifiutiamo 
il regno di Dio, cadiamo immediatamente sotto il potere del demonio, che "è stato omicida fin da 
principio" (Gv 8,44). 
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● Chi va in pellegrinaggio a Gerusalemme ha molto spesso l’opportunità di sostare in un 
suggestivo santuario che sorge sul costone del monte degli ulivi, a pochi metri da quel giardino 
dove si è consumata l’agonia di Gesù. Questo santuario prende il nome di Dominus flevit e altro 
non è che il posto tradizionale dove si pensa che sia accaduto l’episodio raccontato nel vangelo di 
oggi: “Quando fu vicino, vedendo la città, pianse su di essa, dicendo: Oh se tu sapessi, almeno 
oggi, ciò che occorre per la tua pace! Ma ora è nascosto ai tuoi occhi”. Tutte le volte che mi capita 
di guardare Gerusalemme da quel luogo mi si riempiono gli occhi di lacrime innanzitutto per la 
struggente bellezza che si vede da quel posto, ma anche per tutta la fragilità che c’è al fondo di 
quella bellezza. Gesù soffre come soffre una qualunque persona che ama e che non si rassegna 
davanti all’infelicità delle persone che ama, alla loro ostinazione, alle loro scelte sbagliate. Gesù sa 
bene che anche nella nostra vita ci sono punti di non ritorno. Che ci sono cose che lasceranno il 
segno, che ci porteranno alla distruzione, che non lasceranno di noi “pietra su pietra”. Ho visto i 
corpi, le mani, gli occhi, le parole e ragionamenti di tanti fratelli reduci da droga, alcol, vite 
disordinate, o situazioni di male scelte per anni. Ci sono cose che non si possono più cancellare e 
che più passa il tempo e più ci imprigionano, non ci lasciano via di uscita, ci oscurano la 
consapevolezza. Anche a me è capitato di implorare persone che amo di smettere di vivere in 
certe maniere, di assecondare tristezza e angoscia, di lasciarsi vivere, di non prendere decisioni, di 
mantenere il punto con l’orgoglio e la superbia. Ma l’amore implica la libertà. Dio ci ha amato e ci 
ama di amore libero. Non si può salvare Gerusalemme per forza, così come non si può salvare per 
forza chi si ama. Possiamo solo provocare la libertà altrui ma mai sostituirci ad essa. 
Fortunatamente Dio non smette mai di provarci, la sua misericordia è creativa. 
 
● "Gesù, quando fu vicino a Gerusalemme, alla vista della città pianse su di essa dicendo: «Se 
avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace!". (Lc 19, 41- 42) - Come 
vivere questa Parola? 
Gesù piange. Ma non è lì ripiegato sulle sue drammatiche vicende di nera malevola 
incomprensione da parte di scribi, farisei e capi del popolo suoi oppositori. 
Non piange su di sé ma sulla città amata, dove patriarchi e profeti hanno dato voce alla Parola di 
Dio testimoniandola fino a morire pur di tener fede alla sua Verità. 
Quel che fa più profondo e acuto il dolore di Gesù è la costatazione di una chiusura che è di totale 
ignoranza circa le strade che conducono alla pace. 
Proprio questo è di bruciante attualità! Perché la pace non è un fiore o un uccellino che 
abbelliscono il sentiero. E' il sentiero, la strada stessa della vita. 
Non la trovi per caso, ma la costruisci ogni giorno. Dentro e fuori di te. 
Non è fatta da una melassa di idillici sentimenti, né solo di (pur apprezzabilissimi!) momenti di 
quiete contemplativa della natura. 
La pace è piuttosto la conoscenza amorosa del cuore che si lascia invadere dalla Parola di Dio e, 
con la forza-consolazione dello Spirito Santo, decide di praticarla. 
La pace è "niente e nessuno anteporre all'amore di Cristo Gesù" nella persuasione di Fede che Lui 
è sostanzialmente la nostra Pace. Sì, perché è Lui che ci aiuta a mettere ko in noi i veri nostri 
nemici: orgoglio, presunzione, egoistica sete di possedere e ogni malevola intolleranza verso il 
prossimo. 
Signore, fammi ben comprendere che la pace non è quieto vivere ma un vivere vero buono e bello 
perché SINTONIZZATO continuamente con la volontà del Padre, in Tua compagnia e nella forza-
amore del Tuo Spirito Santo. 
Ecco la voce di un Papa, Papa Paolo VI :"Per avere una vera pace, bisogna darle un'anima. Anima 
della pace è l'amore". 
______________________________________________________________________________ 
 
 
 
 
 
 
 
 



Edi.S.I.  27

6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Quando la Chiesa si presenta al tuo altare bisognosa di riconciliazione e pentita dei propri 
peccati. Noi ti preghiamo ? 
- Quando i legislatori e i governanti non rispettano le tue leggi e la dignità e la coscienza dell'uomo. 
Noi ti preghiamo ? 
- Quando la fede dei nostri padri non è sufficiente ad indicarci il cammino della salvezza. Noi ti 
preghiamo ? 
- Quando il pensiero della morte in croce di Cristo lascia indifferente chi vive nelle tenebre del 
male. Preghiamo ? 
- Quando la sofferenza e l'ingiustizia non commuovono il nostro cuore e non lo aprono alla 
generosità. Noi ti preghiamo ? 
- Quando di fronte alla guerra che consuma i popoli pensiamo solo ai vantaggi del nostro paese. 
Noi ti invochiamo: Preghiamo ? 
- Quando gli uomini vogliono interpretare tutto senza prenderti minimamente in considerazione. 
Noi ti preghiamo:  Preghiamo ? 
- O Dio che ci hai inviato il tuo Spirito, fuoco ardente di carità, riscalda il nostro cuore perché non si 
chiuda agli impulsi della tua grazia, ma viva sempre nell'ascolto e nella testimonianza dei tuoi 
insegnamenti.  Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera : Salmo  149 
Hai fatto di noi, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti. 
 
Cantate al Signore un canto nuovo; 
la sua lode nell'assemblea dei fedeli. 
Gioisca Israele nel suo creatore, 
esultino nel loro re i figli di Sion. 
 
Lodino il suo nome con danze, 
con tamburelli e cetre gli cantino inni. 
Il Signore ama il suo popolo, 
incorona i poveri di vittoria. 
 
Esultino i fedeli nella gloria, 
facciano festa sui loro giacigli. 
Le lodi di Dio sulla loro bocca: 
questo è un onore per tutti i suoi fedeli. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


